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L o sciopero del 16 dicembre e la pro-
grammazione delle varie iniziative ter-
ritoriali hanno segnato una montante 

consapevolezza riguardo alla prossima ma-
novra del Governo.

Si tratta di definire adesso la scadenza 
delle prossime iniziative, poiché di fron-
te ad un Esecutivo che ostenta sicurezza 
e forza nei numeri dei propri sostenitori 
parlamentari non è immaginabile una 
strategia che preveda la rarefazione delle 
mobilitazioni.

Nel pubblico impiego si vive una situa-
zione straordinaria, a seguito del continuo 
depauperamento degli organici: pensiamo 
all’attuale condizione degli ospedali e in 

ogni pronto soccorso, ad esempio, e non 
va certo meglio per Vigili del fuoco, docen-
ti e insegnanti di ogni ordine e grado. La 
manovra finanziaria tace su questi aspetti 
e omette il finanziamento per i rinnovi dei 
contratti, oramai scaduti da un anno e con 
un potere d’acquisto falcidiato dall’impen-
nata dei livelli di inflazione.

Vi è quindi una grave distrazione di 
risorse su provvedimenti che strizzano 
l’occhio ad evasori e lavoratori autonomi, 
senza peraltro considerare nello specifico le 
figure che avrebbero bisogno di maggiore 
sostegno.

Ritengo quindi giusto che la Cgil tessa 
una fitta rete di interlocuzioni con chi si sta 

schierando nettamente su questi temi, per la 
pace e contro le misure che provocheranno 
un impoverimento di fette importanti della 
popolazione.

La nostra Confederazione fa bene a ri-
tenere errata la cancellazione del reddito di 
cittadinanza, mentre sostiene che occorre 
investire per la creazione di nuovi posti di 
lavoro di qualità.

Adesso si tratta quindi di continuare a 
far crescere la consapevolezza intorno alle 
questioni di fondo: riforma delle pensioni, 
rilancio del finanziamento per il Servizio sa-
nitario nazionale, lotta all’evasione e rifor-
ma del fisco, aumento dei salari e lotta al 
precariato e alla disoccupazione.

Si consideri quindi lo sciopero del 16 di-
cembre come una tappa fondamentale per 
un impegno che non sarà probabilmente 
semplice o di facile realizzazione.

Il congresso stesso della Cgil ci consegna 
la necessaria rivisitazione dei nostri mecca-
nismi di partecipazione. E dobbiamo riavvi-
cinare il baricentro della nostra iniziativa ai 
luoghi in cui si producono le grandi ingiusti-
zie sul lavoro e sui diritti.

Potremo contare, in questo caso, sulla 
forza e sul ruolo che in tanti ancora rico-
noscono al sindacato ed in particolare alla 
Cgil.

Ma non possiamo e non dobbiamo fer-
marci. Anzi: di fronte all’arroganza del Go-
verno, è opportuno e urgente che si torni alle 
originarie forme di mobilitazione, continue 
e diffuse, senza incertezza e senza arretrare 
di un millimetro.

Adriano Sgrò
Coordinatore nazionale 

‘Democrazia e Lavoro’ CGIL

LO SCIOPERO DEL 16 DICEMBRE HA RAPPRESENTATO UNA PRIMA TAPPA FONDAMENTALE PER L’IMPEGNO SINDACALE

LA LUNGA MARCIA per i diritti, 
i salari e l’occupazione

Adriano Sgrò: “Di fronte all’arroganza del nuovo 
Governo, è opportuno e urgente che si torni 

alle originarie forme di mobilitazione, continue e 
diffuse, senza arretrare di un millimetro”

Buon 2023!
Care lettrici, cari lettori, 

appuntamento con il nostro 
periodico martedì 10 gennaio 

2023. Dalla redazione i migliori 
auguri di Buon Anno.
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S i va avanti sull’Autonomia differen-
ziata, una delle peggiori sciagure po-
litiche che si prospettano nel nostro 

futuro. Una sciagura che ha le radici an-
che in governi precedenti e nell’accordo di 
quasi tutte le forze politiche.

In sostanza è una proposta di riforma 
costituzionale che parte dalla modifica al 
titolo V imposta dal governo di centro si-
nistra dell’epoca.

La proposta di Autonomia differenzia-
ta nasce ed è stata portata avanti a partire 
da un accordo fra i leghisti di Lombardia 
e Veneto e il PD dell’Emilia Romagna nel-
la persona del Presidente Bonaccini. Nel 
PD questo ha determinato la linea politica 
del partito senza che ci fosse una vera di-
scussione. C’è stato un effetto anche nella 
CGIL. Nel 1997 ci fu la grande manife-
stazione sindacale unitaria che fermò il 
secessionismo leghista. Stavolta non è an-
data così. Il motivo è tutto politico e sta 
proprio nel fatto che il PD nella sostan-
za collabora con la Lega e questo obiet-
tivamente ha influenzato la CGIL per cui 
questa organizzazione ora si attesta su una 
posizione critica con proposte di modifica 
condivisibili, ma non è una posizione di 
contrasto in linea di principio come sareb-
be necessario. Non possiamo nasconderci 
il fatto che l’autonomia differenziata, pro-
prio perché è fatta per aumentare le diffe-
renziazioni territoriali, incrociandosi con 
la crisi, con l’inflazione, con la pandemia, 
ecc. non potrà che aumentare gli effetti di 
devastazione sociale in atto. 

Nella scuola c’è un’opposizione forte: 
essa però è affidata dalla CGIL, soprattut-
to ai sindacati di categoria.

Con il nuovo governo Meloni la pro-
cedura per giungere alla autonomia diffe-
renziata è stata accelerata con il disegno 
di legge Calderoli che prevede meccanismi 
che, nella realtà delle cose, sono fatti per 
facilitare la procedura stessa. Per esem-
pio, deve costituirsi una commissione per 
decidere i livelli essenziali costituita da 
esponenti della maggioranza che se non 

trovano una soluzione possono trovare 
comunque conveniente la successiva ge-
stione commissariale. In questo modo è 
più facile intendere i livelli essenziali come 
livelli minimali, aumentando la differen-
za fra le Regioni ricche e quelle povere. 
Il meccanismo di decisione della spesa è 
tutto rivolto a favorire la spesa storica, in 
assenza in ogni caso di maggiori oneri per 
il bilancio dello Stato: anche questo non 
può che favorire le regioni ricche del nord, 
che si vedrebbero assegnata una cifra più 
grande avendo competenze largamente 
maggiorate.

L’autonomia differenziata fa correre 
il rischio di aumentare la frammentazio-
ne del nostro Paese, anzi è fatta apposta 
con questo obiettivo. Favorire le regioni 
già più ricche sia nelle entrate sia nella li-
bertà di spesa sia nella gestione sappiamo 
già che produce la moltiplicazione per 20 
dei sistemi di gestione come già avviene 
nella sanità. Non si tratta solo del fatto 
che l’Emilia Romagna o la Lombardia 
sono più ricche della Calabria; si tratta di 
concezioni politiche diverse che sono so-
stanzialmente intoccabili anche a fronte di 
disastri. Basti pensare a quello che è suc-
cesso in Lombardia nel periodo della pan-
demia e al veto richiesto dalla Confindu-
stria ad attivare lo stato di emergenza che 
ha prodotto il disastro sanitario che tutti 
ricordiamo. Lo stesso meccanismo assur-
do della ‘concorrenzialità virtuosa e soli-
daristica’ (un concetto analogo alle ‘guer-
re umanitarie’) produce, nelle Regioni che 
hanno maggiori margini, una spinta alla 
privatizzazione, come si vede più chiara-
mente in Lombardia. Ciò che avviene sulla 
sanità inevitabilmente succederebbe anche 
per le altre materie oggetto della legge. 
Esattamente al contrario bisognerebbe ri-
pensare la regionalizzazione della sanità a 
favore di una maggiore centralizzazione. 

Il progetto complessivo di questo Go-
verno è però più ampio. L’autonomia dif-
ferenziata è il prezzo pagato alla Lega da 
parte di FDI che però ha anche come cor-

rispettivo il presidenzialismo dei post(?)
fascisti di Meloni. Verrebbe fuori uno Sta-
to in cui la democrazia rappresentativa, il 
principio democratico su cui si fonda la 
Costituzione, sarebbe schiacciato. Dob-
biamo quindi prepararci ad una opposi-
zione anche al Presidenzialismo nonché 
cominciare a pensare come ridurre il pote-
re delle Regioni che si sta caratterizzando 
non come decentramento ma come crea-
zione di venti diversi centralismi, l’un con-
tro l’altro armati, che riducono il ruolo 
dello Stato e opprimono il decentramento 
comunale. Una delle vie da percorrere è 
quella proposta recentemente da Bersani 
che, dichiarando di aver cambiato idea, ha 
detto che sarebbe ora di tornare a Presi-
denti regionali non eletti direttamente, ma 
dalle assemblee regionali, come succedeva 
una volta.

Nel frattempo, il dibattito politico è 
assolutamente poco chiaro e soprattutto 
poco si rivolge a mobilitare i cittadini. Il 
PD ora è critico, ma come farà ad opporsi 
veramente al progetto visto che Bonaccini 
è fra i promotori? Nello stesso percorso 
delle primarie di quel partito chi rappre-
senta la sinistra, Elly Schlein, da vicepresi-
dente dell’Emilia Romagna non ha aperto 
bocca sul tema. Al contrario del sindaco 
PD di Bologna, che si è pronunciato più di 
una volta contro.

Contro l’Autonomia Differenziata da 
tempo si è sviluppato un movimento so-
stenuto dal ‘Tavolo del No ad ogni auto-
nomia differenziata, per l’unità della re-
pubblica e l’uguaglianza dei diritti’. Se tale 
forma di autonomia fosse realizzata nelle 
23 materie previste dal decentramento 
legislativo porterebbe alla disarticolazio-
ne della Repubblica, delle politiche pub-
bliche e al riduzionismo dei diritti civili e 
sociali con normative diverse, tipologie di 
contratti di lavoro diverse, concorrenza al 
ribasso sui diritti tra i territori.

Per questi motivi il ‘Tavolo per il NO 
all’Autonomia differenziata’ e gli aderenti 
della campagna ‘Non per noi ma per tutti 
e tutte’ hanno organizzato una manife-
stazione a Roma, mercoledì 21 dicembre, 
dalle 16 alle ore 19 in piazza della Ro-
tonda. A questa manifestazione saranno 
presenti anche l’area che fa riferimento al 
documento congressuale della CGIL ‘Le 
radici del sindacato. Senza lotte non c’è 
futuro’, oltre alla Flc-CGIL.

E un appuntamento importante, a cui 
è necessario partecipare il più numerosi 
possibile.

Gianni Paoletti
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È uno strumento che favorisce le Regioni già più 
abbienti, sia nelle entrate sia nella libertà di spesa, 
nonché nella gestione, producendo la moltiplicazione 
per venti dei sistemi di gestione: come già avviene 
nella Sanità

CHI DICE “NO” POTRÀ MANIFESTARE A ROMA, MERCOLEDÌ 21 DALLE 16 ALLE ORE 19, IN PIAZZA DELLA ROTONDA

“AUTONOMIA DIFFERENZIATA”: 
dividere il Paese, favorire i ricchi 
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I n un paio di giorni, pur privi di stipendio 
e con addosso diciassette mesi di mobilita-
zione, i lavoratori del Collettivo di fabbri-

ca Gkn - insieme a tutte e tutti i cittadini che 
hanno espresso loro solidarietà lungo questi 
lunghissimi mesi - hanno 
organizzato una consulta-
zione con 189 seggi sparsi 
sul territorio e oltre 800 
volontari e volontarie 
(mobilitati nonostante le 
cattive condizioni meteo) 
per dire “basta” all’im-
mobilismo e rivendicare 
un intervento pubblico 
che garantisca il futuro 
dello stabilimento e dei 
lavoratori. 

Un successo per il 
risultato e la partecipa-
zione, “in un’iniziativa 
unica nel suo genere a 
livello nazionale – hanno 
spiegato i lavoratori del 
Collettivo – che ha por-
tato 16.562 persone ad 
esprimersi: persone che 
ci hanno messo la faccia, 
la firma, il riferimento 
del documento e che ab-
biamo avuto modo di 
guardare negli occhi una 
a una”.

“A tutte le realtà so-
ciali, sindacali, associati-
ve, alle singole e singoli 
solidali – prosegue la Rsu 
– vanno tutti i nostri rin-
graziamenti: non nomi-
niamo nessuno per fare 
torto a qualcuno, ma è la 
macchina che si è messa 
in moto dal basso è stata 
impressionante. Al dina-
mismo e all’empatia di 
questa classe dirigente 
dal basso si contrappone 
l’immobilismo di coloro 
che in teoria dovrebbero 
dirigere dall’alto”.

Il territorio, coinvolto 
in massa nella consulta-

zione, ha risposto affermativamente, in modo 
schiacciante a sostegno della richiesta esplici-
ta del Collettivo di fabbrica, che così recita-
va: “Sei favorevole ad un intervento pubblico 
immediato (per lo stabilimento ex Gkn, ndr) 

così come all’eventuale concessione della cas-
sa integrazione, vincolandoli però al princi-
pio di pubblica utilità e controllo pubblico?”.

Ancora una volta, afferma la Rsu, “si è 
dimostrato il legame profondo che il Col-
lettivo di Fabbrica ha con il suo territorio; 
un’evidenza che chiarisce ancora di più il si-
gnificato di ‘fabbrica integrata’ e di parteci-
pazione diretta delle cittadine e dei cittadini 
al futuro dello stabilimento”.

Un riconoscimento concreto e tangibile, 
che si somma con l’ordine del giorno ap-
provato dal Consiglio comunale di Firenze 

proprio il giorno degli 
scrutini in fabbrica, 
che di fatto sancisce la 
stipula di un patto di 
solidarietà con la So-
cietà Operaia di Mu-
tuo Soccorso appena 
costituita in fabbrica.

Nel frattempo, 
nessuno operaio Gkn 
ha ricevuto il cedoli-
no della busta paga 
di novembre: “Un 
ritardo – si chiedono 
i lavoratori – che di-
mostra pura incom-
petenza, oppure un 
tentativo di logora-
mento psicologico”, 
alludendo presumi-
bilmente alla man-
canza di chiarezza 
societaria.

Il comitato tec-
nico e scientifico del 
Collettivo di Fabbri-
ca ha lavorato senza 
sosta, nelle ultime 
settimane E la Rsu, 
insieme alle organiz-
zazioni sindacali, ha 
chiesto di convocare 
urgentemente il Co-
mitato di Proposta e 
Verifica (l’organismo 
previsto dall’accordo 
quadro dello scorso 
gennaio composto 
dalle organizzazio-
ni sindacali, dagli 
enti locali e dalla 
proprietà e che ha il 
compito di monito-
rare il percorso e di 
verificare le possibili 
opzioni) e attende ur-
gentemente risposte.

LA RSU: “ANCORA UNA VOLTA SI È DIMOSTRATO IL LEGAME PROFONDO CHE LA FABBRICA HA CON IL SUO TERRITORIO”

Ex Gkn al voto insieme ai cittadini 
“PER L’INTERVENTO PUBBLICO”
Successo della consultazione popolare autogestita: 
16562 voti in 189 seggi sparsi tra Firenze e Prato: 
“Ora basta con l’immobilismo”
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SANITÀ DEFINANZIATA, 
i pronto soccorso già al collasso

C’ è un nuovo topic, dal Polesine 
all’Abruzzo, ed è “pronto soccorso 
al collasso”. Il combinato disposto 

della coda della pandemia da Covid-19 e 
della nuova emergenza influenzale ha satu-
rato i reparti di urgenza e emergenza negli 
ospedali ancor prima del picco dell’infezio-
ne da coronavirus australiano previsto a 
gennaio dopo i contatti delle feste.

Secondo alcune fonti sindacali ci sa-
rebbero 300 decessi al giorno nei pronto 
soccorso degli ospedali italiani in queste 
settimane pre-natalizie e che le attese nei 
corridoi possano arrivare anche a una set-
timana. Ma la situazione antecedente non 
doveva essere molto migliore se è bastato un 
aumento dal 15 al 50 per cento rispetto alla 
media degli accessi in queste settimane per 
causare queste situazioni “da guerra” nelle 
astanterie, tanto da far intervenire in alcuni 
casi, tipo a Torino, i carabinieri e la procura. 

La colpa non va soltanto a un’influen-

za particolarmente virulenta e alla scar-
sa copertura vaccinale anti influenzale di 
quest’anno ma soprattutto ai decenni di 
tagli, alla congestione ancora non metabo-
lizzata delle strutture sanitarie durante il 
Covid e alla strutturale debolezza dei ser-
vizi di medicina territoriale.

Grandi ospedali da migliaia di posti let-
to come il Policlinico Umberto I e il San 
Camillo di Roma o il Cardarelli di Napoli 
già a ottobre-novembre i pronto soccor-
so erano in tilt con malati sulle barelle in 
corridoio per giorni in attesa di uno smi-
stamento in reparti sovraffollati e sotto 
organico. Viene da chiedersi cosa potrebbe 
succedere se si verificasse una nuova pan-
demia contagiosa e mortale come quella 
del Covid. Esistono, è vero, un piano di 
prevenzione nazionale 2020-2025 e un pia-
no pandemico influenzale 2021-2023 ma al 
di là delle tante pagine, dei rimandi ai li-
velli essenziali di assistenza (i LEA, che pur 

essendo aggiornati nel 2017 sono ancora 
rimasti sulla carta), dei riferimenti a parole 
inglesi altisonanti, tutto è stato affidato an-
che questa volta solo ai vaccini, in questo 
caso anti influenzali. 

La sanità nella manovra di bilancio con-
tinua ad essere di fatto de-finanziata: i 2 mi-
liardi e 150 milioni di euro in più destinati al 
Fondo sanitario nazionale, infatti, sono un 
sostanziale taglio se si considera che si tratta 
di un incremento di soli 128 milioni, pari al 
2% a fronte di un fabbisogno in aumento e 
considerato che quasi l’intera cifra di scarto 
– 1 miliardo e 400 milioni – servirà solo a 
coprire il caro-bollette.

E per il personale? Il ministro della 
Salute Orazio Schillaci ha promesso 200 
milioni l’anno per remunerare con una 
specifica indennità gli operatori dei pronto 
soccorso ma solo a partire dal 2024. Nel 
frattempo, come hanno denunciato i sinda-
cati Cgil e Uil con la manifestazione del 15 
dicembre in piazza Santi Apostoli a Roma 
dal titolo “Salviamo la Sanità Pubblica”, 
il sistema rischia il collasso completo e gli 
operatori non vedono all’orizzonte norme 
chiare di stabilizzazione né rinnovi contrat-
tuali effettivi.

Secondo la relazione dell’Ufficio Parla-
mentare di Bilancio nel 2025 la spesa per 
finanziare il Fondo sanitario nazionale sarà 
inferiore a quella pre pandemica e in ogni 
caso al 6,1 per cento del Pil mentre secondo 
le valutazioni dell’OMS sotto il 6,5 per 

Da decenni la sanità pubblica viene bistrattata. 
Quest’anno non va meglio e sono veementi le 
proteste degli operatori del settore. ‘Sbilanciamoci!’ 
propone di portare la spesa a favore del Ssn 
al 7% del Pil
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cento del Pil si precipita in zona collas-
so (e infatti l’Italia è stata al 6,4 dal 2019, 
e lo sarà nel 2023, e ancora peggio, al 6,1 
nel 2025). 

La campagna Sbilanciamoci! chiede 
che la spesa per il Ssn raggiunga già dalla 
manovra di quest’anno il 7 per cento del 
Pil, una misura che costerebbe almeno 10 
miliardi ma servirebbe a ridare ossigeno a 
un sistema vitale in condizioni comatose.

Dei 17 emendamenti alla legge di 
bilancio 2023 del governo Meloni sele-
zionati dalla maggioranza di destra per 
il capitolo sanità, alcuni sono su argo-
menti come lo screening per la celiachia 
e gli istituti di zooprofilassi, tutti sono 
improntati in ogni caso a aumentare i li-
miti di spesa per coprire convenzioni con 
le strutture private e convenzionate. Un 
paio prorogano il termine ultimo per la 
maturazione dei requisiti di stabilizzazio-
ne al personale che ha prestato servizio 
durante i due anni di Covid. Ma entrambi 
questi emendamenti, sia quello di Fratelli 
d’Italia sia quello del gruppo di Forza Ita-
lia, contestualmente ammettono una sta-
bilizzazione “flessibile”, tanto per i medi-
ci quanto per gli infermieri. Significa che 
potranno passare da “gettonisti” – chia-
mati a spot a coprire i vuoti d’organico 
nei turni – a collaboratori, cioè cococo, 
ancora precari anche se leggermente più 
tutelati.  Per fare un esempio, a Trento, 
nel pronto soccorso del principale ospe-

dale cittadino, su 27 medici, 10 sono 
“gettonisti”, a chiamata.

Secondo i conti della Funzione Pubblica 
Cgil ci sono 5 mila medici “gettonisti” nei 
reparti di medicina generale e ne servireb-
bero altri 5 mila nei pronto soccorso, più 
almeno 12 mila infermieri, ma si tratta di 
una quota minima per far funzionare gli 
ospedali: i dati recenti del rapporto Agenas 
dicono che l’Italia ha il rapporto più basso 
dell’Europa avanzata tra numero di infer-
mieri e popolazione residente. 

L’Italia ne ha 33 ogni mille abitanti, su-
perata in negativo solo da Grecia, Polonia, 
Slovacchia e Lettonia ma molto distante da-
gli standard scandinavi di 80-90 ogni mille 
abitanti e anche da Francia, Regno Unito, 
per non parlare della Germania. La media 
dei paesi Ocse più avanzati è 49. Meno 
drammatico il rapporto medici-pazienti, 
sostanzialmente in linea con la media euro-
pea, ma spaventa la previsione dell’andata 
in pensione di altri 48 mila medici – il 46 
per cento del totale – entro il 2030. 

E poi ci si chiede ancora perché le 
borse di studio per la medicina d’urgenza 
vengono rifiutate dai giovani laureandi. E 
perché dal 2019 al 2021, cioè nel periodo 
pandemico, secondo il sindacato dei camici 
bianchi ospedalieri Anaao-Assomed, ci sia-
no state oltre 8 mila dimissioni volontarie 
di medici, in fuga dal Ssn per le gravose 
condizioni di lavoro. Tra l’altro neanche 
il contratto già scaduto, per gli anni 2019-

2021, è stato integralmente onorato a cau-
sa di una mancanza di bollitura da parte 
del ministero dell’Economia e delle Finanze 
e ciò non lascia sperare in meglio quanto al 
prossimo negoziato. 

Le Regioni non hanno ottenuto dal go-
verno in carica l’autorizzazione a splafonare 
per coprire i deficit del personale assunto, a 
tempo, durante il Covid e così adesso quelle 
più virtuose che hanno potenziato maggior-
mente i servizi pubblici e territoriali rischia-
no il default sanitario e il commissariamen-
to. L’attuale discussione intorno al possibile 
utilizzo e alla necessaria riforma del Mes 
potrebbe consentire il recupero di fondi 
europei importanti per evitare il rischio di 
collasso del Sistema sanitario nazionale. E 
magari consentire anche l’attuazione del-
le riforme volute dall’ex ministro Roberto 
Speranza sulle case di comunità per la sanità 
territoriale (decreto ministeriale 77/22) che 
riguarda anche i nuovi standard e la riorga-
nizzazione del sistema ospedaliero. Per ora 
nella manovra Meloni ci sono soltanto 500 
milioni per l’abbattimento delle liste d’atte-
sa, che in città come Roma o Milano negli 
ambulatori pubblici hanno tempi impossibi-
li di prenotazione. 

C’è da considerare che in all’incirca un 
ventennio sono stati chiusi 300 ospedali 
(111 dal 2010) e sono così spariti oltre 80 
mila posti letto. E questo significa che dal 
1997 al 2020 i pronto soccorso sono passa-
ti, soltanto in una regione come il Piemon-
te, da 61 ad appena 26. 

Il sindacato professionale degli infer-
mieri NursingUp, soddisfatto di aver con-
quistato 100 euro di indennità di turno per 
chi lavora in corsia, indennità che però non 
si sa da quando scatterà se dal 2023 o ad-
dirittura dal 2024, stima una carenza di 80 
mila infermieri in Italia. Ma c’è da conside-
rare anche l’usura di una professione con-
dotta in condizioni spesso emergenziali per 
un personale che ha la media di età anagra-
fica più alta d’Europa, 55 anni. 

In queste condizioni l’antico “gioiello” 
del servizio sanitario pubblico e universa-
le italiano sembra un ricordo ma ancora 
peggio potrebbe andare se si attuassero i 
progetti della maggioranza di destra di at-
tuare una già forte autonomia differenziata 
regionale (qui un approfondimento e una 
proposta). Contro questa svendita ai pri-
vati e depauperamento del bene pubblico 
numero 1 sia i sindacati che i partiti del 
centrosinistra promettono di dare battaglia 
in questi mesi.

Rachele Gonnelli
(da sbilanciamoci.info)
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MANOVRA, per la scuola solo tagli

A vete presente l’Abruzzo? Quattro par-
chi naturali nazionali e tanta monta-
gna. Spesso impervia. Ebbene, con le 

nuove norme sul dimensionamento delle 
scuole contenute nella legge di Bilancio, solo 
nell’aquilano almeno 10 istituti sarebbero 
soppressi. La denuncia è arrivata nei giorni 
scorsi sulle colonne de Il Centro e a farla è 
stata la segretaria generale della Flc Cgil lo-
cale, Miriam Anna del Biondo. Se così sarà, 
ragazze e ragazzi saranno costretti ogni 
giorno a frequentare plessi distanti e spesso 
difficili da raggiungere per la conformazio-
ne del territorio: “Attualmente – attacca la 
sindacalista – 29 istituti scolastici su 47 non 
raggiungono neanche lontanamente i 900 
alunni e molti altri sopravvivono perché in 
deroga per posizione geografica”.

Anche per questo Cgil e Uil hanno deciso 
una mobilitazione per cambiare una mano-
vra 2023 sbagliata e in cui i tagli investono 
pesantemente anche la scuola e la ricerca (qui 
le richieste della Flc Cgil). Pochi articoli, ma 
“buoni”, si fa per dire. Collettiva ha ampia-
mente documentato lo scempio che si prepa-
ra rispetto a un mondo, quello dell’istruzione 
che – dopo tutta la retorica sulla sua impor-
tanza in pandemia – come ormai accade da 
tempo non ha raccolto molto: investimenti 
minimi (150 milioni di euro da destinare al 
personale scolastico e il ripristino del taglio 
di 126 milioni di euro per il funzionamento 

scolastico) e per il resto tagli e, una vera e 
propria beffa, 70 milioni alle scuole private. 

Il caso abruzzese – ma è naturalmente solo 
un esempio: succederà più o meno lo stesso 
in tutto il Paese, con maggiori ricadute nelle 
zone più fragili – è reso possibile dall’articolo 
99 della legge di Bilancio il quale prevede una 
nuova ondata di accorpamenti tra istituti sco-
lastici che, attacca la Flc Cgil, “potrà portare 
alla scomparsa, già nei prossimi due anni, di 
oltre 700 unità scolastiche”. A questo numero 
si arriva innalzando gli attuali parametri mini-
mi per la costituzione delle autonomie scola-
stiche che passano da 600 a 900-1.000 alunni. 
Una riduzione che proiettata al 2031-2032 
significa il passaggio da 8.136 a 6.885 istituti. 
Come ha commentato il segretario generale 
della Flc Cgil, Francesco Sinopoli, l’operazione 
“si configura nei fatti come un vero e proprio 
taglio che ancora una volta andrà a colpire le 
Regioni e i territori più deboli. Invece di po-
tenziarle e sostenerle le affossano, senza inve-
stimenti e con una riduzione delle risorse”. A 
questo si somma una vera e proprio beffa. Agli 
istituti privati – nonostante coprano il 10% 
dell’offerta formativa – vanno come detto 70 
milioni di euro. Da ultimo, ma non per im-
portanza, silenzio assoluto sulle risorse del 
nuovo contratto 2022-2024: “Si pensa così 
– osserva il sindacato – di proseguire con 
l’abitudine di stanziare le risorse a triennio 
scaduto, sicura modalità per indebolire ulte-

riormente il potere di acquisto del personale 
del comparto”. E questo nonostante il buon 
segnale dato nelle settimane scorse sul rin-
novo del contratto 2019-22, con gli arretrati 
che a dicembre entreranno in busta paga.

Il problema non è solo quello che c’è, ma 
anche quello che non c’è. Il dimensionamento 
delle scuole viene giustificato con il calo de-
mografico, ma in realtà si potrebbe sfruttare 
l’occasione per ridurre le classi pollaio, anzi-
ché tagliare, cambiando ovviamente la nor-
mativa che regola la formazione delle classi.

Non solo. Come spiega il segretario na-
zionale della Flc Cgil Alessandro Rapezzi, “il 
governo certifica oltre un milione in meno di 
studenti in 10 anni, e allora proprio per que-
sto dovresti investire nella scuola, nell’istru-
zione di qualità che è una delle leve impor-
tanti per agire sul calo demografico”. Quindi, 
altro che riduzione degli istituti, al contrario, 
osserva il sindacalista, “bisogna mettere più 
risorse per gli organici, per la stabilizzazione 
del personale e per aumentare il tempo scuo-
la per tutti gli ordini, avendo come orizzonte 
l’estensione dell’obbligo 3 a 18 anni”.

Naturalmente non si può fare tutto su-
bito, “serve una programmazione che però 
questa Finanziaria non ha iniziato a fare, 
così come le precedenti, del resto. E il Pnrr 
non basta, perché dura tre o quattro anni, 
mentre noi abbiamo bisogno di aumentare 
in modo strutturale la percentuale sul Pil de-
gli investimenti in istruzione e formazione”. 

Perché alla fine la questione è sempre la 
stessa: investire risorse e investirle bene: que-
sto, al di là delle chiacchiere, significa consi-
derare l’istruzione una priorità nazionale. E 
anche per questo lavoratrici e lavoratori pro-
testano questa settimana in tutto il Paese.

(da collettiva.it)

Con la scusa del calo degli alunni verranno chiusi 
in due anni 700 istituti. La Flc-Cgil: “Investire 
sull’istruzione per fermare l’emorragia demografica”

PENSIONATI IN PIAZZA: “NON SIAMO IL VOSTRO BANCOMAT”

In piazza a Roma il 16 dicembre contro le manovra del governo Meloni, che taglia la rivalutazione delle pensioni e la sanità,  
che precarizza ancora di più il lavoro, che non fa nulla per i giovani, che favorisce i furbi, i ricchi e gli evasori.
Questo è solo l’inizio di una lunga mobilitazione che ci vedrà protagonisti!
Teniamoci pronti. Ufficio stampa Spi-Cgil nazionale
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NEL 2021 LE VARIE POTENZE MONDIALI HANNO SPESO IN ARMAMENTI LA CIFRA RECORD DI 2.113 MILIARDI DI DOLLARI

NATALE 2022: bombardieri, 
caccia, carri armati e missili

I l B-21 Raider è fabbricato dal Northrop 
Grumman è il nuovo bombardiere 
dell’aeronautica degli Stati Uniti, dopo 

30 anni dal B-2 spirit creato nel 1988. E’ 
l’aereo da combattimento più sofisticato 
oggi esistente e l’aviazione militare USA 
ne avrà a disposizione sei nei prossimi 
mesi. L’aereo ha la capacità di trasportare 
sia armi convenzionali che nucleari e il co-
sto è preventivato sui 700 milioni di dolla-
ri per ogni velivolo. Lloyd Austin, segreta-
rio alla Difesa USA, presentando la novità 
ha parlato di significativi miglioramenti 
rispetto agli attuali bombardieri: “Anche 
i sistemi di difesa aerea più sofisticati fa-
ticheranno a rilevare il B-21 nei cieli: 50 
anni di progressi nella tecnologia a bassa 
osservabilità sono confluiti in questo ae-
reo”. L’aereo possiede una architettura di 
sistema aperta per incorporare nuove armi 
che non sono ancora state inventate”. Il 

primo volo di un B-21 è in programma tra 
qualche mese e si prevede l’acquisto di al-
meno 100 Rider.

E’ stato raggiunto un accordo - defini-
to storico - tra Italia, Giappone e Regno 
Unito per realizzare un aereo da caccia di 
nuova generazione, più potente dell’F 35, 
entro il 2035. Il primo grande program-
ma militare giapponese con partner non 
statunitensi. L’italiana Leonardo partner 
strategico, ma coinvolte anche Avio Aero, 
Elettronica e Mbda Italia. Il programma 
per il nuovo caccia  partirà nel 2024 e la 
produzione nel 2035. Sul progetto l’Italia 
ha destinato 3,8 miliardi di euro fino al 
2035.

Il Giappone sta varando un program-
ma di acquisti militari per i prossimi cin-
que anni: un esborso di 43mila miliardi 
di yen (295 miliardi di euro). Quasi 3,5 
miliardi sono destinati ai sistemi missilisti-

ci, tra cui i missili americani Tomahawk, 
come risposta alle minacce cinesi, russe e 
nordcoreane. La guerra in Ucraina, i mis-
sili di Pyongyang e le esercitazioni cinesi 
di quest’estate nell’area di Taiwan hanno 
spinto la scelta giapponese. Sarà più lunga 
la gittata dei missili, in modo che possano 
colpire obiettivi lontani come la Cina con-
tinentale ed essere lanciati da terra, dall’a-
ria o dal mare: permetteranno a Tokio di 
colpire navi e obiettivi a 1.000 km di di-
stanza.

Queste che avete letto sono tre notizie 
inerenti la corsa agli investimenti in armi: 
notizie fresche, di qualche giorno fa.

LA SPESA MILITARE MONDIALE RADDOPPIATA 
DAL 2000
La denuncia del Sipri (Stockholm Interna-
tional Peace Research Institute) dice che 
nel 2021 le varie potenze mondiali han-
no speso per armamenti ed eserciti la ci-
fra record di 2.113 miliardi di dollari, il 
2,2% della ricchezza globale. Nello stesso 
anno, gli investimenti per l’aiuto allo svi-
luppo hanno toccato la cifra di circa 180 
miliardi di dollari. Il Sipri aveva rilevato 
che, a dispetto della crisi economica pan-
demica, le spese militari mondiali nel 2020 
erano cresciute fino a raggiungere la cifra 
mostruosa di 1.981 miliardi di dollari. Un 
aumento reale del 2,6% in un anno, soldi 
ricavati riducendo le risorse per le spese 
sociali e sanitarie.

Nonostante la pandemia da Covid-19 
abbia causato una recessione dell’econo-
mia globale, il mercato delle armi ha re-
gistrato un dato in controtendenza, con 
un aumento dei ricavi rispetto a prima: 
in totale 531 miliardi di dollari, con un 
incremento del’1,3% rispetto alle vendite 
dell’anno precedente. Sono cifre desunte 
dall’ultimo rapporto sulle vendite dei pri-
mi 100 produttori mondiali di armi. Ora 
anche i dati del 2022 confermano questa 
direzione.

Mediamente gli Stati hanno investito 
quasi il 6% dei propri bilanci per le atti-
vità e strutture militari, con aumenti regi-
strati in Asia, Oceania, Europa ed Africa e 
diminuzioni sia in Medio Oriente che nelle 
Americhe. In cima alla classifica troviamo 
gli USA con 800 miliardi di dollari (38% 
mondiale) seguiti dalla Cina con 300 mi-
liardi (14% sul globale). Quindi seguono 
India (76,6 miliardi), Regno Unito (68,4 
miliardi) e Russia (65,9 miliardi). A segui-
re Francia, Germania, Arabia Saudita, Co-
rea del Sud e Giappone: i primi dieci Paesi 
da soli sono responsabili dei tre quarti 
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Il 2,2% della ricchezza globale viene investito in 
strumenti di morte: l’Italia si colloca all’undicesimo 
posto con 32 miliardi di dollari, ma gli osservatori 
prevedono un’ulteriore crescita di investimenti nel 
settore
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della spesa militare mondiale. L’Italia 
si colloca all’undicesimo posto con 32 
miliardi di dollari, ma sappiamo già dalle 
stime di previsione fatte dall’ Osservatorio 
Mil€x (osservatorio per le spese militari) 
che il 2022 farà registrare una ulteriore 
crescita. Nel 2021 la Nato ha investito 
in armamenti e eserciti diciassette volte e 
mezzo la Russia, mentre i 27 paesi dell’U-
nione europea spendono tre volte e mezzo 
il regime di Putin.

PERIODO D’ORO PER CHI VENDE ARMI
Le tensioni internazionali, dall’Ucraina a 
Taiwan, dallo Yemen alla regione curda, 
dai Balcani alla Siria, alla Libia, al Nagor-
no Karabach, all’Etiopia, sono teatri privi-
legiati per la vendita di armi.

Solo in Ucraina ammontano a pa-
recchie decine di miliardi di dollari gli 
armamenti forniti dai Paesi NATO che 
hanno svuotato i loro arsenali, tanto che, 
secondo fonti dell’Alleanza citate a fine 
novembre dal New York Times, 20 dei 30 
membri della NATO avrebbero esaurito 
le scorte. Che dovranno essere ricostruite, 
ammodernando gli arsenali e garantendo 
almeno il 2% dei bilanci alle spese mili-
tari. Lo stesso vale per Mosca, che non ha 
riserve infinite (specie delle sue armi più 
sofisticate) e ricorre ai droni iraniani o ri-
serve di Paesi suoi alleati.

AUMENTA ANCORA LA SPESA MILITARE 
ITALIANA
I dati dell’Osservatorio Mil€x dicono che 
la spesa militare italiana quest’anno sfio-
ra i 26 miliardi di euro. I nuovi armamen-
ti segnano il record storico di 8,3 miliardi 
di euro. Per l’anno prossimo continua la 
tendenza di decisa crescita, secondo le sti-
me preliminari di MilEx fatte elaborando 
i dati dei bilanci previsionali del Ministe-
ro della Difesa e degli altri dicasteri che 
contribuiscono alla spesa militare italia-
na (ex Mise e Mef) allegate alla Legge di 
Bilancio 2023 inviata dal Governo al Par-
lamento. Il nuovo incremento complessi-
vo è di oltre 800 milioni di euro.

L’Osservatorio Diritti (www.osserva-
toriodiritti.it) è una testata online indi-
pendente specializzata in inchieste, ana-
lisi e approfondimenti sul tema dei diritti 
umani in Italia e nel mondo. È curata da 
giornalisti professionisti e può contare 
sulla collaborazione di avvocati, centri 
universitari e specialisti in varie disci-
pline. In una sua recente analisi della si-
tuazione italiana scrive tra l’altro: “I veri 
scopi delle missioni militari sono la dife-
sa di interessi nazionali; come ha rivelato 
una ricerca di Greenpace,  due terzi delle 
spese delle operazioni militari all’estero 
dei paesi europei riguardano la difesa di 
fonti fossili: l’Italia negli ultimi quattro 
anni ha speso 2,4 miliardi di euro nelle 
missioni militari collegate a piattaforme 
estrattive, oleodotti e gasdotti che riguar-
dano l’Eni.

Del resto, il ministero della Difesa non 

nasconde più, come faceva in passato, il 
desiderio di «disporre di uno Strumento 
militare in grado di esprimere le capacità 
militari evolute di cui il Paese necessita 
per tutelare i propri interessi nazionali»: 
lo riporta la “Direttiva per la politica in-
dustriale della Difesa” emanata dal mini-
stero della Difesa, lo scorso 29 luglio.

L’APPELLO DI 50 PREMI NOBEL
I premi Nobel propongono il disarmo: 
cinquanta premi Nobel e scienziati, tra 
cui Carlo Rubbia e Giorgio Parisi, hanno 
lanciato un appello che chiede ai gover-
ni di tutti gli Stati membri delle Nazioni 
Unite per una riduzione concordata del-
la spesa militare del 2% ogni anno per 
cinque anni: “La spesa militare, a livello 
globale, è raddoppiata dal 2000 ad oggi, 
arrivando a sfiorare i duemila miliardi di 
dollari all’anno”, scrivono i Nobel. “Il 
meccanismo della controreazione alimen-
ta una corsa agli armamenti in crescita 
esponenziale che equivale a un colossale 
dispendio di risorse che potrebbero essere 
utilizzate a scopi migliori”.

Qualche settimana fa, in occasione 
della Giornata Internazionale per l’elimi-
nazione totale delle armi nucleari, Sen-
zatomica e Rete Italiana Pace e Disarmo 
hanno ricordato la necessità della ado-
zione del TPNW, il Trattato internazio-
nale per l’abolizione delle armi nucleari. 
“Basta davvero poco a far scoccare una 

scintilla che porterebbe alla catastrofe 
definitiva e irrimediabile perché esistono 
ancora oltre 12.500 testate nucleari in 
giro per il mondo. L’obiettivo di Senza-
tomica e Rete Italiana Pace e Disarmo, 
partner italiani di ICAN – International 
Campaign to abolish nuclear weapons 
– premio Nobel per la Pace nel 2017, è 
che le armi nucleari vengano totalmente 
eliminate, superando la teoria della deter-
renza che tiene sotto scacco le scelte delle 
grandi potenze.

Anche le cosiddette armi nucleari 
“tattiche” hanno in genere rese esplosi-
ve comprese tra i 10 e i 100 chilotoni. 
In confronto, la bomba atomica che di-
strusse Hiroshima nel 1945, uccidendo 
140.000 persone, aveva una potenza di 
“soli” 15 chilotoni. Nel giugno 2022, gli

Stati firmatari del trattato sulla proi-
bizione delle armi nucleari hanno con-
dannato “in modo inequivocabile qual-
siasi minaccia nucleare, sia essa esplicita 
o implicita e a prescindere dalle circo-
stanze”.

Antonio Morandi

(Fonti: Rete Pace e Disarmo, retepacedisarmo.
org, Osservatorio dei Diritti,  osservatoriodiritti.
org, Sipri (Stockholm International Peace 
Research Institute), sipri.org, Osservatorio Mil€x, 
milex.org)
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